
La storia

Ibonziche si sonomessi alla testadelle protestepopola-
ri contro il regime militare birmano, sono almeno in
parte organizzati in un movimento insurrezionale
clandestino. Si chiama «Alleanza generale dei monaci

buddisti birmani», e la sua nascita è recentissima. A quanto
sembra di capire dalle poche informazioni che filtrano dal-
l’isolatissimo Paese asiatico, il gruppo si sarebbe costituito, o
si sarebbecomunquestrutturatoinmanierapiùsolida rispet-
to al passato, solo nelle ultime settimane. Più precisamente
dopoquel19agosto incui laquietesociale impostaconil ter-
roredallagiuntadel generaleThan Shwe è stata spezzatadal-
le prime manifestazioni contro il carovita.
Due giorni prima il governo aveva annunciato improvvisa-
mente il raddoppiodelprezzodellabenzina,e laquintuplica-
zione del prezzo del gas. I provvedimenti, spia del completo
fallimentodellapoliticaeconomicanazionale, sonopiomba-
ticomeunamazzata sulquotidianoménagedelle famigliedi
uno dei Paesi più poveri al mondo. L’opposizione è stata le-
sta nel cogliere al volo l’occasione offerta dal moto di rabbia
concui i cittadini hannoaccoltouna novitàdestinata ad im-
miserire ulteriormente le loro condizioni di vita. I leader del
movimentodemocraticodel1988,opermegliodire i soprav-
vissuti alla feroce repressione di quell’anno e degli anni se-
guenti, hanno immediatamente promosso raduni e cortei
per denunciare l’intollerabilità di quelle misure. A singhioz-
zo, tra la finediagostoe l’iniziodi settembre ledimostrazioni
si sono ripetute invarie città, anche se gli attivisti finivano in
carcere, e la paura tratteneva il grosso della popolazione dal-
l’unirsi ai pochi coraggiosi manifestanti.
A quel punto è avvenuta la svolta. Sono stati i dirigenti clan-
destini del movimento democratico a sollecitare i monaci
simpatizzanti con l’opposizione affinché prendessero auto-
nomamente l’iniziativa. Se i militari non hanno per nostra
esperienza alcuno scrupolo a usare la violenza contro i civili
-questo il ragionamentodeidissidenti-moltomenofacile sa-
rebbeper loroattaccaredirettamenteil clero.Perchétradizio-
nalmente alto è in Birmania il prestigio ed il rispetto verso i
devoti di Buddha.
Aquelpuntol’Alleanzaèuscitaalloscopertoconappelli eco-
municati, mentre le processioni delle tuniche color cannella
si estendevano a macchia d’olio in diversecittà, da Yangon a
Mandalay, da Sittwe a Pakokku. Dal martedì della settimana
scorsanonèpassatogiornosenzache ibonzie inqualcheca-
soanche le loroconsorellesciamasseronellestradedeiprinci-
pali centri urbani. In numero sempre più grande e seguiti da
folle sempre più ampie di civili. Dice un portavoce dell’Alle-
anza: «Abbiamoimparato dalle negativeesperienzedel 1988
quando leprotestevennero facilmente soffocatedai militari.
Questa volta i nostri capi rimarranno nell’ombra».
Sabato scorso l’organizzazione dei bonzi ha diffuso il più
chiaro ed il più evidentemente politico messaggio di queste
giornate, che ancora non si sa se preludano alla fine del regi-
me o a una nuova tremenda batosta per il popolo birmano.
Hanno proclamato di continuare la mobilitazione fino a
quando «la dittatura non sia stata spazzata via». Hanno de-
scritto i dodici membri della giunta al potere come «nemici
delpopolo».Hannoesortato iconcittadiniascendere instra-
da al proprio fianco. E hanno ribadito l’oltraggioso rifiuto di
accettareelemosinedagliuomini indivisa cheopprimonola
nazione. Nel mondo buddhista equivale ad una scomunica.
Per igeneraligiàodiatiomalsopportatidagranpartedeicon-
cittadinisignificherebbeperdere l’ultimaàncoradi legittima-
zione sociale e culturale. Per questo i media controllati dallo
Stato non fanno che diffondere immagini e resoconti di do-
nazioni ai templi da parte di noti esponenti dell’establish-
ment inuniforme. Il sostegnofinanziarioal cleroealle istitu-
zioni buddhiste è servito negli anni passati a frenare la fron-
daanti-regimefra i trecentomilabonzidiMyanmar.Forseog-
gi la carità pelosa dei tiranni non paga più.

«NON SIETE AUTORIZZATI». Dagli alto-

parlanti arriva l’avvertimento della giunta. Sin

dal mattino funzionari del regime birmano a

bordo di camionette hanno messo in guardia

la gente di Yangon.

«Non siete autorizzati

a seguire, incoraggia-

re e partecipare a

queste marce». I generali minac-
ciano contromisure. E in serata
scatta il coprifuoco,dalle 21alle 5
del mattino, a Yangon e Manda-
lay, le due città più importanti
del Paese.
Anche ieri nell’ex capitale birma-
na i monaci buddisti hanno sfila-
to per ore. Centomila persone, a
dispetto delle minacce e della
martellante propaganda del regi-
me, che attribuisce la protesta a

pochi estremisti. «Democrazia,
democrazia»,è laparolacherisuo-
natra icantie lepreghieredeimo-
naci, seguitidamigliaiadistuden-
ti e oppositori. «Cibo a sufficien-
za, vestiti, un tetto, riconciliazio-
nenazionale, libertàper tutti ipri-
gionieripolitici»,era scrittosui ra-
ri cartelli apparsi tra la folla. Do-
ve, plateale sfida al regime, ieri si
poteva vedere anche l’emblema
della Lega nazionale per la demo-
crazia,diAungSanSuuKyi:pavo-
ni gialli, in campo rosso, la ban-
diera degli studenti che nell’88
scesero inpiazzaa protestare con-
tro il regime, pagando con la vita.
Il rischio di un nuovo bagno di
sangue è nell’aria. Camionette
piene di militari sono state viste

nel centro di Yangon. Tutta l’area
dellapagodadiSule,puntodi rife-
rimento nei cortei di questi gior-
ni, è stata circondata da militari e
polizia in assetto anti-sommossa.
DalconfineconlaTailandia testi-
moni hanno visto partire le trup-
pe della XXII divisione, la stessa
che nell’88 si rese protagonista
della repressione. Uomini in divi-
sa, armati di scudi, bastoni e fucili
si sono mostrati nelle strade, sen-
za scendere dagli automezzi. Cor-
re voce che Aung San Suu Kyi, la
leader dell’opposizione da anni
costretta agli arresti domiciliari,
sia stata trasferita incarcere. Fonti
anonime di polizia smentiscono:
la casa dove la premio Nobel vive
da reclusa è circondata da un im-

ponente schieramento di polizia,
sacchi di sabbia e barricate. Ma
SanSuuKyi, chesabato scorsoera
riuscita a salutare a distanza i mo-
naci che sfilavano, sarebbe anco-
ra nella sua abitazione.
Che stia giocando ancora la carta
della paura o si prepari a nuove
pagine di violenza, la giunta mo-
stra tutto il suo nervosismo. Al-
l’Onu, la sorte di Myanmar, l’ex
Birmania, ha scalzato dai rifletto-
ri l’Iran. Anche il presidente Bush
dedica appena qualche passaggio
del suo discorso a Teheran, men-
tre chiede a gran voce alle Nazio-
niUnite e«a tutti ipaesi delmon-
do» di usare pressioni economi-
cheediplomatichesul regimebir-
mano. Washington ha introdot-

tonuovesanzionifinanziariecon-
tro gli esponenti della giunta, an-
nunciando che sarà negato il vi-
sto ai «responsabili di violazioni
dei diritti umani e alle loro fami-
glie». Sollecitata da Londra, che
chiede misure più incisive e un
monito chiaro aigenerali, l’Unio-
neEuropeastavalutandolapossi-
bilitàdi inasprire le sanzioni invi-
gore dal 1996 e di nuovo ieri ha
ammonito la giunta a non usare
laviolenzaeacercare lariconcilia-
zione. Anche il governo italiano
ha invitato i generali al dialogo,
protestando per l’arresto di deci-
ne di oppositori nelle scorse setti-
mane, mentre Sarkozy oggi rice-
verà il leaderdell’opposizionebir-
mana in esilio.
Tiepidi segnali sono arrivati an-
chedallaCina,protagonistanella
regione e grande investitore in
Myanmar. Pechino da mesi
avrebbe sollecitato i generali ad
unapoliticadi riconciliazionena-
zionale. Ieri il suo cauto messag-
gio al governo e al popolo birma-
no è stato l’auspicio di una solu-
zione della crisi «in modo appro-
priato».

È certamente una donna con una storia
da combattente ma resta singolare che il
presidenteUribeabbiachiestodi facilita-
re un accordo umanitario con le Farc
(FuerzasArmadasRevoluzionariasdeCo-
lombia) per la liberazione dei 45 ostaggi
tra cui Ingrid Betancourt proprio alla se-
nadoraPiedadCordoba, leaderdelmovi-
mento «Poder Ciudadano Siglo XXI»,
parlamentaredi spicco dell’opposizione.
«Sono stata io, dopo i tanti fallimenti, a
dare la mia disponibilità e a richiedere il
consenso del presidente», chiarisce subi-
to la senadora, nella sua prima intervista
adungiornale italianoal ritornodalla fo-
restadoveha incontrato ilportavocedel-
le Farc, Raul Reyes. «L’obbiettivo non è
solo quellodi liberare gli ostaggi, priorità
assoluta che presuppone uno scambio
con 500 prigionieri, ma anche di sancire
unaccordodipaceduraturochemetta fi-
ne alla guerra».
Padre nero, madre bianca, la «senadora
virtuale», come è stata definita da un ta-
bloidcolombianoperesserestatapionie-
ra nell’utilizzo delle nuove tecnologie,
haconosciuto ladiscriminazionerazzia-
le da adolescente, quando ha iniziato a
fare attività politica, nelle comunità
emarginate di Medellin, città dove è na-
ta48anni fa.Nonostante l’iniziativa,co-
me spiega la senadora, riguardi tutti gli
ostaggi,nonvi èdubbioche la liberazio-

nedellaBetancourt,per la suastoriaper-
sonaleepolitica,avrebbeancheunafor-
tevalenzamediatica.Dalquel23febbra-
io 2002 quando Ingrid Betancourt ven-
nesequestratadallaguerrigliacolombia-
na, assieme alla sua collaboratrice Clara
Rojas, nella vecchia zona di distensione
ceduta alle Farc nell’ambito dei colloqui
di pace, che si erano conclusi solo tre
giorni prima, sono trascorsi 5 anni du-
rante i quali la Betancourt ha ricevuto la
cittadinanza onoraria dal Comune di
RomaediBogotà(oggiguidatadaunav-
versariodi Uribe,LuchaGarzon, il «Lula
colombiano») ed è stata celebrata come
la paladina dei diritti umani e della lotta
alla corruzione in tutto il mondo. Oggi,

per la prima volta, la sua liberazione
sembraavere una suaconcreta possibili-
tà.
«Determinante è stato, ed è, il ruolo del
presidenteChavez, la suadisponibilitàa
garantirelosvolgersidelletrattative.Sen-

za di lui, staremo ancora a chiederci da
dove iniziare».
Cioè grazie ai buoni rapporti di
Chavez con i guerriglieri?
«No, mi sto riferendo al peso che Cha-
vez ha ormai assunto con la sua politica
di autonomia dagli Stati Uniti, e per le
scelte sociali all’interno delVenezuela».
Ingrid Betancourt, voleva
convincere i guerriglieri che
stavano sbagliando tutto, perché
con i sequestri non avrebbero

ottenuto il riscatto del popolo.
Riteneva che all’origine le Farc
avevano una qualche legittimità
perché combattevano per gli
interessi e i diritti dei contadini,
vittime di quella eclatante

ingiustizia sociale che ancora non è
scomparsa in Colombia, poi però
tutto era degenerato. Pensava cioè
che la guerra pesava su tutti e di più
proprio su quelle popolazioni che
loro avrebbero voluto difendere. E,
probabilmente per questa
posizione, è stata sequestrata.
«Nella sostanza condivido ma nel tem-
po la situazione si è fatta più complessa.
LaBetancourtèunaprigionierapolitica,
tra l’altro con la particolarità di essere

franco-colombiana, e la sua liberazione,
a differenza di altri sequestri risolvibili
con il denaro, potrà essere solo il frutto
diun’azionepoliticapacificae fortemen-
te credibile».
Ma la Betancourt ha avuto più di uno

scontro politico con Uribe,
accusandolo di legami con gruppi
legati al narcotraffico e responsabili
di molti massacri perpetrati contro
la popolazione civile in quel
dipartimento.
«Lo ricordo bene. Ma lo scenario è cam-
biato: la determinazionediSarkozy (che
ha incontrato a New York Uribe) a rag-
giungereunaccordoumanitarioe la for-
te influenza della politica di Chavez, tra
l’altro interessato alla pacificazione del-
l’area,hanno“costretto”Uribea riflette-
re».
Cioè a capire che non era
conveniente, agli occhi del Governo
francese e non solo, continuare ad

apparire come colui che ostacolava
l’accordo per la liberazione di Ingrid
Betancourt?
«Credo che abbia ritenuto che anziché
opporsieraoggipoliticamentepiùconve-
niente accompagnare un cammino che

potrebbe portare al raggiungimento del
traguardo, anche con il suo contributo».
Durante l’incontro nella foresta con
il portavoce delle Farc ha avuto
paura?
«No. Ero preoccupata che qualcosa non
potesse andare per il verso giusto ma la
conversazione con Raul Reyes sin dal-
l’iniziomihadato lacertezzachel’incon-
tro avrebbe portato qualcosa di nuovo».
Anche l’incontro chiesto dalle Farc
con lei e Chavez a Palazzo
Miraflores l’8 ottobre (data
altamente simbolica, come spiega
lo stesso Raul Reyes nel video, per
la coincidenza con il 40˚
anniversario dell’assassinio di Che
Guevara) lascia presagire che siamo
ad un passo dalla liberazione?
«È questa la nostra speranza e ciò che è
accaduto fin qui rende la speranza con-
creta ma di fronte alla complessità e alla
delicatezza della trattativa nulla può es-
sere dato per scontato».
Senadora Cordoba, è ipotizzabile
che lo scambio potrà avvenire in
territorio venezuelano?
«Nonloso eovviamente non lodirei, di
certoavverrà inunterritoriodemilitariz-
zato». E, forse, prima del 12 ottobre,
quando Chaveze Uribe, inaugureranno
il primo tratto del grande gasdotto del
sud,chedalVenezuelaconduce ilgasal-
laColombiaechepoiproseguirà siaver-
so Panama, sia verso sud».

PIEDAD CORDOBA La parlamentare colombiana, oppositrice di Uribe: il ruolo del presidente venezuelano determinante nelle trattative con i guerriglieri

«Io e Chavez l’8 ottobre con le Farc per liberare Ingrid Betancourt»

Birmania, lagiunta imponeilcoprifuoco
Ieri in centomila alla marcia di protesta guidata dai monaci buddisti
Truppe a Yangon, forse in carcere San Suu Kyi. Nuove sanzioni Usa
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Il presidente Bush
invita l’Onu
a esercitare pressioni
economiche
e diplomatiche

«Sono stata io, dopo
tanti fallimenti, a dare
la mia disponibilità
e a richiedere
il consenso di Uribe»

Monaci tra gli studenti scesi in piazza a sostegno della lotta contro il governo, nell’ex capitale Yangon Foto Ansa-Epa

■ di Marina Mastroluca

«L’obiettivo è quello
di liberare gli ostaggi
ma anche di sancire
un accordo di pace
che metta fine alla guerra»

■ di Sandra Amurri

La parlamentare colombiana Piedad Cordoba

La Cina auspica
una soluzione
della crisi
«condotta in modo
appropriato»

L’«Alleanza»
clandestina
dei devoti di Buddha
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